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L’attenzione del mondo è rivolta alla Casa Bianca. 
Mentre scriviamo l’esito appare delineato, ma gli 
scrutini non sono terminati. Gli Stati Uniti sono una 
democrazia matura, indipendentemente dal risulta-
to. Per noi di Coldiretti Mantova i temi da analizzare 
riguardano la difesa dell’agroalimentare dell’Unione 
europea e dei prodotti Made in Italy. Siamo convinti 
che il protezionismo non aiuti, i dazi possono frenare 
la nostra economia e avrebbero conseguenze negative 
per l’Italia e per l’Ue. L’auspicio è che si possa costruire 
un futuro prospero in cui due realtà accomunate dai 
valori della libertà come Unione europea e Stati Uniti 
dialoghino senza preconcetti, consapevoli delle op-
portunità che l’agroalimentare di qualità può o� rire.
Mi fermerei qui, in attesa dell’u�  cializzazione del 47° 
Presidente degli Stati Uniti d’America, non senza aver 
condiviso uno scenario che impone delle ri� essioni. 
Proprio in questi giorni il professore emerito David 
Kohl, economista agrario alla Virginia Tech, ha denun-
ciato gli e� etti della transizione ecologica negli Usa, 
che avrebbero innescato una sorta di spezzatino delle 
grandi aziende agricole. Accanto alle pressioni di tipo 
ambientale vi sarebbero le di�  coltà di ricambio ge-

nerazionale. Il 21% degli agricoltori e degli allevatori 
americani non ha una generazione successiva a cui tra-
smettere la fattoria. Senza una successione interna, le 
strade possibili da percorrere riguardano l’espansio-
ne di altre realtà agricole e l’assorbimento in realtà 
aziendali più grandi, l’avvento di nuovi agricoltori o 
l’ingresso di fondi di investimento con un manage-
ment lontano dalle tradizioni della famiglia agricola.
Il tema dei giovani ci porta dritti in questo numero di 
Terra Mantovana, per raccontare le storie della nostra 
provincia, fra nuovi imprenditori agricoli, ricambio ge-
nerazionale, innovazione tecnologica e molta passione 
nell’intraprendere avventure che hanno il sapore del-
la libertà e dell’attenzione al futuro dell’agricoltura.
Guardiamo avanti con � ducia, consapevoli che le di�  -
coltà non mancano, purtroppo. È pressante il tema della 
carenza di manodopera, in particolare quella specializ-
zata, della quale con l’avvento delle nuove tecnologie 
e della digitalizzazione del settore agricolo avremo 
grande bisogno. Coldiretti ha stimato un fabbisogno 
nei prossimi anni a livello nazionale di almeno 5mila 
nuove posizioni lavorative per accompagnare la digi-
talizzazione del settore agricolo, con l’ingresso nelle 
campagne di analisti, dronisti ed esperti in blockchain.

Il futuro passerà sempre di più attraverso l’agricoltura 
5.0, che rappresenta una svolta epocale per il compar-
to agricolo italiano. Secondo un’analisi di Coldiretti 
basata sui dati Smart Agrifood, nel 2024 il fatturato 
del settore crescerà del 19%, con oltre 2,5 miliardi 
di euro di investimenti, che si concentreranno pre-
valentemente nel Nord Italia e nelle regioni dove la 
zootecnia, motore primo della nostra agricoltura sia 
per gli aspetti economici che per quelli ambientali, è 
maggiormente sviluppata. Oggi, dicono i numeri, più 
di 1 milione di ettari di terreni agricoli in Italia è già 
gestito con tecnologie avanzate, e il 72% delle azien-
de agricole utilizza almeno tre diverse tecnologie. 
Tuttavia, per garantire che questa rivoluzione conti-
nui, è necessario formare una forza lavoro all’altez-
za. L’adozione di tecnologie avanzate come droni, 
robot, sensori e satelliti non solo rivoluziona il modo 
di lavorare la terra, ma richiede personale altamente 
quali� cato, capace di gestire strumenti so� sticati.
Dall’Unione europea attendiamo risposte rapide e pro-
getti concreti, lontani dall’ideologia che negli ultimi 
tempi ha contagiato parte della società e che ha por-
tato a condannare senza alcuna evidenza scienti� ca

l’agricoltura, gli allevamenti, con l’appoggio di alcune 
frange che, in nome di un progresso fantascienti� co, 
hanno cercato di orientare l’opinione pubblica a prefe-
rire la carne sintetica e gli alimenti da laboratorio al cibo 
naturale. Dobbiamo essere chiari una volta per tutte su 
questo tema: Coldiretti è favorevole al progresso, alla 
ricerca, all’innovazione, purché si rispetti il principio di 
precauzione e il diritto alla salute dei cittadini. Sareb-
be meglio orientare le risorse dell’Unione europea per 
difendere le imprese agricole, per promuovere le reti 
in agricoltura, la collaborazione fra le � liere agroali-
mentari, per contrastare i cambiamenti climatici, per 
dare un futuro alle famiglie che portano il cibo sulle 
tavole non solo degli europei, ma di tutto il mondo.
Siamo in attesa delle proposte del secondo manda-
to della Commissione Ue guidata da Ursula von der 
Leyen, che dovrebbero essere illustrate entro il pros-
simo dicembre. Non vogliamo sogni, ma certezza. 
Più fondi per la Politica agricola comune, strategie 
di internazionalizzazione che non siano un rischio di 
invasione di prodotti agroalimentari extra-Ue non 
adeguatamente controllati e che non rispettino il 
diritto di reciprocità, ma anche un impianto norma-
tivo che tuteli gli agricoltori del Vecchio continen-
te anche all’interno della stessa Unione europea, 
onde evitare applicazioni distorte e penalizzanti 
per le aziende agricole dei diversi Stati Membri.
Chiudiamo con una buona notizia. Anche quest’anno, 
in base alla Relazione sullo stato della Green economy 
2024, curata dalla Fondazione Sviluppo sostenibile, 
l’Italia si conferma al primo posto per e�  cienza nell’e-
conomia circolare. Partiamo da qui per costruire una 
nuova legge europea per promuovere la riduzione del-
lo spreco alimentare, il riutilizzo delle materie prime 
seconde e delle acque re� ue, ma anche per equiparare 
� nalmente il digestato al fertilizzante chimico, così da 
valorizzare appieno i re� ui zootecnici dopo il processo 
di digestione anaerobica per la produzione di energia 
rinnovabile e migliorare la fertilità del terreno con 
vantaggi di natura ambientale ed economica. L’agri-
coltura, come sempre, è pronta a fare la propria parte. 

Scommettiamo sui giovani, 
il nostro futuro

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

I corsi si svolgeranno al raggiungimento del numero minimo di
partecipanti e potranno subire variazioni 
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Agricoltura digitale, vendita diretta e prodotti a km 0

Un futuro giovane per una stalla da latte 4.0

Nel futuro di Leonardo Calciolari, 23 
anni, la formazione scolastica avrebbe, 
almeno in linea teorica, suggerito un 
diverso percorso lavorativo. Ma l’agri-
coltura ha un potere attrattivo che non 
ha eguali, sarà per la vita all’aria aperta, 
sarà per il ciclo delle stagioni (ultima-
mente non sempre lineare). O forse, an-
cora, il destino di Leonardo era quello di 
predestinato e di fi nire a lavorare con il 
papà Lorenzo, che da San Rocco di Qui-
stello ha saputo proiettare la fama della 
zucca “Capel da pret” ben oltre i confi ni 
regionali.
“Durante l’estate davo spesso una 
mano in campagna e dopo il diploma 
l’impegno ha cominciato ad essere più 
serio, ma ho visto che mi piaceva molto 
lavorare nei campi a fi anco di mio pa-
dre – racconta Leonardo Calciolari -. Ho 
così scelto di proseguire e di dedicarmi 
a tempo pieno a un’attività che mi coin-

volge molto, pur con qualche diffi  coltà 
legata prevalentemente ai cambiamen-
ti climatici e a un meteo che oggi rap-
presentano forse i due principali osta-
coli all’attività agricola”.
I 15 ettari che coltiva nel Destra Sec-
chia, sono un baluardo alla biodiversità 
colturale, come nelle migliori tradizioni 
contadine. “Non abbiamo solamente 
le zucche Capel da pret, coltivate dal 
papà con una artigianalità unica, con 
i semi che vengono presi dal frutto e 
piantati, rigorosamente in pieno campo 
e senza l’ausilio di serre – racconta Le-
onardo -, ma anche meloni e cocomeri, 
prugne, albicocche, frumento tenero e 
duro, soia di primo e secondo raccolto 
in rotazione, un frutteto di mele di va-
rietà Golden, Gala, Delicious, e Fuji, e 
pere Kaiser e William, dopo aver deci-
so di estirpare la varietà Abate perché 
affl  itta negli ultimi anni da problemi 

di puntinatura e di cimice asiatica”.
La passione di Leonardo è orientata, 
come per molti giovani, alle nuove tec-
nologie. “Quest’anno abbiamo acqui-
stato un trattore nuovo dotato di Gps 
e tecnologia satellitare, mi piace molto 
utilizzarlo, così come mi catturano gli 
aspetti legati alla coltivazione e alla 
produzione, che con questi cambiamen-
ti climatici sta diventando una sfi da a 
volte avvincente, in altri casi non rispar-
mia delusioni”.
All’Oscar Green Leonardo si è candidato 
dopo aver potenziato gli aspetti legati 
alla vendita diretta in azienda, uno dei 
punti di forza di questa impresa che 
ha intrecciato il proprio futuro con la 
valorizzazione delle produzioni del 
territorio.
E proprio la possibilità di aprirsi alle 
nuove tecnologie per la vendita diret-
ta grazie a internet e ai servizi online 

(“fra dieci anni saranno diff usissimi e 
imprescindibili”, valuta Calciolari), sarà 
un trampolino per raff orzare gli aspet-
ti del marketing e della valorizzazione 
delle produzioni locali. Non sarà l’unico, 
naturalmente. “Ritengo che aziende 
agricole come la nostra – dice il giovane 
imprenditore – debbano scommettere 
sulla valorizzazione della biodiversi-
tà, dei prodotti locali, ma anche sulla 
meccanizzazione e sugli strumenti di 
agricoltura di precisione per contenere 
i costi e ridurre l’impatto ambientale”.
In un simile contesto, diventa sempre 
più cruciale il ruolo di Coldiretti Giova-
ni Impresa, “un veicolo per raff orzare 
la conoscenza, stimolare la vocazione 
imprenditoriale e promuovere reti e 
collaborazioni che un domani saranno 
essenziali per l’agricoltura”.

Giovane, donna, un impiego precedente 
che non ha esitato ad abbandonare quan-
do le esigenze familiari hanno richiesto il 
suo aiuto, complice una diffi  coltà a repe-
rire la manodopera che in zootecnia si fa 
sentire e rischia di frenare la crescita del-
le imprese. Serena Saccardi, 22 anni, ha 
risposto al richiamo della famiglia in una 
impresa ad indirizzo lattiera a Curtatone, 
con 1.200 capi totali. Il latte è conferito 
alla cooperativa Cozoman.
Serena ha partecipato all’Oscar Green 

2024 della Lombardia per l’Impresa digi-
tale e sostenibile, con un impianto foto-
voltaico sul tetto della stalla, una sala di 
mungitura inaugurata un paio di anni fa, 
un milk-shuttle per la vitellaia, luogo dal 
quale parte il benessere animale e il futu-
ro di animali sani e produttivi, e robot di 
mungitura prossimi all’installazione, che 
saranno un altro elemento di svolta per 
un’innovazione tutta ispirata alla tecno-
logia.
“Ho frequentato l’istituto tecnico econo-

mico e ho conseguito il diploma di relazio-
ni internazionali per il marketing – rac-
conta Serena -. Un percorso diverso, che 
ritengo utile anche nell’attività attuale, 
perché sempre più le imprese agricole 
sono chiamate e confrontarsi sul mercato 
e non solamente a limitarsi a produrre”.
Oggi Serena si occupa dell’uffi  cio con la 
tenuta del gestionale aziendale e della 
vitellaia, operando insieme al papà Luca 
e agli zii Andrea e Giordano (si occupano 
della gestione a tutto tondo dell’impresa 

e all’attività in campo), alle cugine Fede-
rica, che è veterinaria e lavora in stalla, e 
Sara, che segue amministrazione e con-
tabilità, e al fratello Simone, che segue 
la preparazione dei carri unifeed per la 
razionale alimentare delle bovine ed è im-
piegato in stalla nel ruolo di “jolly”.
Il futuro della zootecnia? “Diffi  cile rispon-
dere – ammette Serena -. Ci sono diffi  col-
tà di manodopera e i giovani non sempre 
sono disponibili a lavorare a contatto con 
gli animali e con le incognite che un’atti-

vità che non concede molte pause richie-
de. Per questo è impegnativo”.
Per non parlare degli attacchi mediatici 
che la zootecnia spesso è costretta a su-
bire. “La carne sintetica mi spaventa – 
dice Serena Saccardi – perché non off re 
adeguate garanzie in termini di salubrità 
del prodotto e perché temo possa rappre-
sentare una concorrenza pericolosa per il 
nostro mondo, ma senza zootecnia non 
c’è futuro”.

A destra, Leonardo Calciolari con il papà Lorenzo

Viaggio fra i giovani di Coldiretti Mantova

Entusiasmo, progetti e passione. Gli imprenditori agricoli Under35 hanno le idee chiare e investono

Leonardo Calciolari coltiva 15 ettari insieme al papà Lorenzo, pioniere della zucca mantovana

Serena Saccardi ha risposto al richiamo della famiglia e oggi segue i vitelli e l’amministrazione in un’azienda in crescita

Il futuro dell’agricoltura mantovana? È già qui
Largo ai giovani. L’entusiasmo non man-
ca e nemmeno le idee, i progetti e l’im-
pegno per realizzarli. Lo dimostrano le 
risorse intercettate a livello regionale, 
che vedono la provincia di Mantova fra le 
più attive quando si parla di innovazione, 
nuove tecnologie e investimenti per la 
sostenibilità, anche se le norme talvolta 
frappongono degli ostacoli ad accedere ai 
fondi da parte di realtà strutturate come 
quelle virgiliane.
La cronaca è nota, ma vale la pena ricor-
darla. Agli Oscar Green 2024, i ricono-

scimenti promossi da Coldiretti Giovani 
Impresa per valorizzare l’innovazione dei 
giovani imprenditori agricoli, nella ca-
tegoria “L’impresa che cresce” ha vinto, 
infatti, Simone Salvarani, 32 anni, ter-
za generazione insieme al cugino Fabio 
dell’azienda agricola Salvarani Renato, 
Stefano e Sandro ss, rispettivamente il 
nonno, il papà e lo zio.
Azienda storica, che ha saputo innesta-
re nel proprio tessuto imprenditoriale i 
giovani e realizzare un progetto di fi liera 
integrato, in grado di garantire un percor-

so di sostenibilità e di tracciabilità delle 
materie prime lungo tutto il processo di 
produzione e trasformazione dalla terra 
ai prodotti di carne suina freschi e tra-
sformati. 
“L’azienda di Salvarani non è l’unica re-
altà mantovana ad aver partecipato e 
su questo numero di Terra Mantovana 
abbiamo ritenuto interessante raccon-
tare le storie di giovani che hanno scelto 
di aff acciarsi all’agricoltura con spirito di 
sacrifi cio e con la volontà di crescere e di 
essere protagonisti di una nuova agricol-

tura, in grado di dare valore aggiunto al 
territorio, alla società, alle imprese stes-
se – commenta il presidente di Coldiretti 
Mantova, Fabio Mantovani -. Siamo certi 
che possa rappresentare uno stimolo a 
tutte le nostre 7.000 imprese agricole”.
Sulla stessa lunghezza d’onda anche l’as-
sessore regionale all’Agricoltura e Sovra-
nità alimentare, Alessandro Beduschi, 
per il quale “gli Oscar Green rappresen-
tano un momento di grande valore per 
tutto il settore agricolo lombardo, per-
ché dimostrano come i giovani siano in 
grado di innovare e portare nuova linfa al 
comparto”.
È del tutto evidente che i progetti siano 
ben lontani dalla mera teoria, ma siano 
una declinazione concreta e territoriale 
di nuove idee, che non mancano mai ai 
giovani imprenditori. “Dall’azienda di Si-
mone Salvarani a tutti i progetti che qui 
vengono illustrati – spiega Diego Remel-
li, delegato Coldiretti Giovani Impresa 
Mantova dal giugno 2023 – siamo di fron-
te a idee solide, con i piedi ben saldi nel 
terreno, che dimostrano come le nuove 
generazioni possano da un lato contare 
su tradizioni forti e, dall’altro, siano pro-
iettate al futuro. L’informatica, la robo-
tizzazione, l’Intelligenza Artifi ciale non 
sono sottovalutate, ma nemmeno spa-
ventano, sono viste come uno strumento 
per traghettare le imprese verso la sfi da 
dell’internazionalizzazione, dei nuovi 
mercati, dei cambiamenti climatici, della 
difesa delle produzioni, ma in primo luo-
go come elemento in grado di dare mag-
giore valore aggiunto all’agricoltura”.
Un segnale inequivocabile di come sia 
cambiato l’atteggiamento degli operato-

ri in agricoltura. “I nostri padri puntavano 
a migliorare la produttività e a ridurre 
i costi, noi siamo attenti all’economia 
circolare, alla sostenibilità ambientale e 
sociale, puntando allo stesso tempo ver-
so la sostenibilità economica, per impri-
mere prospettive di crescita all’attività 
aziendale”.
“In un contesto così articolato si inserisce 
l’attività di Coldiretti Giovani Impresa, fi -
nalizzata – aff erma Giovanni Bellei, alle-
vatore mantovano e delegato regionale 
dei giovani imprenditori di Coldiretti – a 
creare rete attraverso percorsi di dialogo, 
di formazione, di condivisione”.
“Sarà fondamentale introdurre le nuove 
tecnologie per migliorare le produzioni 
in campo, tracciare le fi liere, ma anche 
guardare al mercato interno ed estero - 
indica la rotta Remelli – insieme, con la 
forza di un’organizzazione come Coldi-
retti, è possibile”. Il futuro, a Mantova,
è adesso. 

Diego Remelli

Da sinistra: l’assessore regionale all’Agricoltura e Sovranità alimentare, Alessandro Beduschi, con Simone Salvarani, vincitore dell’Oscar Green 2024
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A Roverbella agricoltura ed equiturismo convivono

Lo zafferano di qualità made in Quistello

Dal nuoto alle arti marziali fino alla 
pallanuoto in serie A con il Css Verona 
e, ancora, alla passione per il cavallo e 
il salto ostacoli, disciplina nella quale è 
diventata istruttrice. La parabola del-
la giovane Sofia Trombin, ventiduenne 
iscritta all’Oscar Green della Lombardia 
nella categoria “Custodi d’Italia”, è an-
cora tutta da completare, ma è innega-
bilmente intrecciata alla passione per gli 
sport, vissuta anche a scuola durante il 
Liceo scientifico a indirizzo sportivo.
Una versatilità per le arti sportive che 
da un anno e mezzo l’ha portata nel-
le campagne di Roverbella per aprire 
un maneggio, con la prospettiva di di-
ventare nel prossimo futuro anche una 
fattoria didattica rivolta non soltanto ai 
bambini, ma anche agli adulti, “perché è 

un mondo che può appassionare ad ogni 
età”.
Un modo per ritornare in parte alle 
origini, quando i genitori gestivano un 
maneggio a Villafranca di Verona. “A 
trasmettermi poi la passione per l’equi-
tazione è stata mia sorella Enrica, oggi 
infermiera, più grande di me di cinque 
anni – racconta Sofia Trombin -. E devo 
dire che fra tutti gli sport è quello che mi 
ha appassionato sempre di più, perché, 
a differenza di altre discipline, si vive il 
contatto con l’animale che è qualcosa 
di unico e di completamente diverso ri-
spetto ad altre attività”.
Oggi l’azienda si estende su una superfi-
cie di 4,5 ettari, coltivati a cicoria (un et-
taro) e a prato. I cavalli di proprietà sono 
otto, mentre altri dodici sono ospiti del-

la pensione, con la potenzialità di am-
pliarsi fino a portare complessivamente 
40 cavalli grazie agli spazi disponibili.
Un’avventura che è partita con il pieno 
sostegno dei genitori, che hanno soste-
nuto Sofia in un percorso quasi del tutto 
nuovo. “Fondamentale, per orientarmi, 
anche l’aiuto di Coldiretti Mantova e di 
Giovani Impresa, per i consigli, le oppor-
tunità, ma anche perché mi ha permesso 
di entrare in contatto con altri coetanei 
e condividere progetti, passioni, spunti 
per crescere e migliorarsi, perché le pos-
sibilità in campo agricolo sono moltis-
sime, a partire da quella principale per 
il settore, che è produrre cibo”, precisa 
Sofia.
Associata ad Asc (Attività sportive con-
federate), chi volesse contattare Sofia 

Trombin può visitare le pagine Facebook 
e Instagram del centro equestre “La-
taika” di Roverbella e trovare iniziative 
legate al battesimo della sella, salto a 
ostacoli, horseball (la pallacanestro a 
cavallo, ndr), dressage, scuola di equita-
zione, con l’obiettivo di crescere anche 
nel segmento dell’ippoturismo e, in fu-
turo, anche nell’ippoterapia. 
“Il cavallo può essere una terapia, an-
che per le persone che hanno difficoltà 
a comunicare, proprio perché grazie al 
cavallo si entra in contatto con un essere 
vivente, che è un’altra anima – spiega 
Sofia Trombin -. Bisogna cercare di ca-
pire le sensazioni del cavallo e si arriva 
a creare il famoso binomio, due corpi  
in uno”.

“Nel futuro dell’agricoltura? Ci credo mol-
tissimo e ritengo che la biodiversità e la 
diversificazione possano rappresentare 
una soluzione per restituire redditività 
alle imprese. Ritengo che le colture alter-
native, quelle alle quali le grandi estensio-
ni non pensano, siano invece un’opportu-
nità di crescita per i giovani agricoltori”.
Così dice Elisa Benetti, iscritta all’edizio-
ne 2024 dell’Oscar Green nella sezione di 
Campagna Amica, dal 2023 produttrice 
di zafferano a Quistello. Una produzione 
di nicchia, ottenuta da bulbi certificati, 
su una superficie di 1.600 metri quadrati. 
Un fazzoletto, se si pensa che nella no-

stra provincia la dimensione media delle 
aziende agricole ha superato i 20 ettari, 
che salgono a 30 ettari se l’indirizzo pro-
duttivo è zootecnico.

Eppure, anche in così poco spazio c’è tutta 
la poesia di una coltura ad elevato valore 
aggiunto e che ha permesso ad Elisa Be-
netti di avviare un progetto pressoché 
unico in provincia di Mantova, cambiando 
così radicalmente il proprio percorso for-
mativo.
L’azienda si rivolge a ristorazione, privati, 
ma anche case profumiere. I contatti av-
vengono prevalentemente tramite i social 
network (l’indirizzo su Instagram: @be-
netti_zafferano) e la mail (info@benetti-
zafferano.it) e nel prossimo futuro non è 
esclusa l’attività di export, vista la qualità 
della produzione.

Nel corso del mese di novembre, dopo 
un risveglio vegetativo della coltura che 
avviene a settembre, sono di solito pro-
grammate le operazioni di raccolta in 
campo. “Successivamente – spiega Elisa 
Benetti - lo zafferano viene portato in 
laboratorio ed essiccato, prima della fase 
finale, che prevede una stagionatura del 
prodotto per più di 60 giorni all’interno di 
vasi di vetro, al buio”.
Le confezioni commercializzate dall’a-
zienda vanno dal mezzo grammo fino ai 
20 grammi. Niente polveri, ma solamente 
pistilli interi, per mantenere l’integrità e 
la elevata qualità del prodotto.

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Sofia Trombin

I protagonisti dell’Oscar Green 2024

Daniele Paolucci ha scommesso sulla diversificazione e su un progetto di inclusione sociale dedicato ai giovani

Sofia Trombin ha coniugato l’amore per lo sport e l’equitazione all’attività con i cavalli

Una produzione di nicchia ad alto valore aggiunto, all’insegna della biodiversità

Vino e solidarietà nel podere del nonno
Quando Daniele Paolucci, 27 anni, quattro 
anni fa ha iniziato a vinificare e a dare con-
cretezza a una filosofia tutta ispirata ai 
vini naturali, c’era chi pensava che avesse 
commesso un errore ad abbandonare il 
posto fisso nel pubblico – il massimo della 
garanzia in momenti di incertezza totale 
– per dedicarsi a riannodare i fili del pas-
sato e a coltivare i vigneti del nonno Guido 
Beschi, col quale Daniele aveva un legame 
speciale.
Oggi, invece, di supporter ne ha diversi, a 
partire dai genitori che sulle prime erano 
un po’ spaventati dal salto nel buio. “Mio 
padre perché non conosceva l’agricoltura, 
mia madre perché, al contrario, la cono-
sceva e aveva ben presenti le fatiche e i 
vincoli di mio nonno – racconta Daniele 
Paolucci. Oggi, nonostante le difficoltà e 
il futuro incerto, vedo che condividono 
i miei sforzi, perché hanno visto che in 
questo progetto ho messo tutte le mie 
energie, fisiche, mentali, economiche e di 
tempo”.
Una missione che è, innanzitutto, un 
tributo al nonno (“storico associato a 
Coldiretti, fin dal 1946”) e che ha spinto 
Daniele a cambiare vita, dopo una laurea 
magistrale in Giurisprudenza, un impiego 
negli enti pubblici e un’attività di giornali-
sta pubblicista, che ancora manda avanti, 
collaborando anche con Avvenire.
E così, il primo sforzo è stato ridare slancio 
ai vigneti del nonno e rivalutare i vitigni 
internazionali come Chardonnay, Merlot 
e Cabernet Sauvignon e quelli autoctoni 
come la Rossanella del Garda, la Schiava, 
la Negrara trentina, il Tocai di San Marti-
no della Battaglia, l’incrocio Terzi. Vigneti 
storici, uno dei quali piantato nel 1935.

“Riprendendo a lavorare i suoi vigneti, 
che erano terrazzati e difficili da gestire, 
e i suoi terreni mi sembrava di prendermi 
cura di lui – racconta -. Mi hanno dato una 
mano all’inizio proprio i suoi amici e ora 
sono io che seguo i vigneti dei loro figli”.
In totale l’azienda si estende nei comuni 
di Castiglione delle Stiviere, Solferino e 
Cavriana, su una superficie di 12 ettari, dei 
quali 5 ettari di vigneto e gli altri 7 a semi-
nativi in rotazione, con grande attenzione 
alla biodiversità e ai grani antichi. “Accan-
to al frumento ho seminato su un piccolo 
appezzamento, dopo aver approfondito 
alcuni aspetti sulla biodiversità delle se-
menti, due mais antichi in linea pura: il 
mais ‘ottofile’ gialle e ‘ottofile’ rosso, così 
chiamato per le linee di chicchi sul tutolo 
– specifica Paolucci -. L’idea era quella di 
produrre un mais destinato a essere valo-
rizzato come farina da polenta, caratteriz-
zata da una grana più grande, un po’ come 
la polenta di Storo Igp”.
Fantasia applicata alla ricerca, per dare 
maggiore valore aggiunto alle produzioni 
e garantire un futuro di crescita nono-
stante dimensioni aziendali lontane dal 
latifondo. “Non ho dipendenti né collabo-
ratori, ma sono convinto che, se alla base 
viene individuato un percorso in grado 
di garantire valore aggiunto al prodot-
to agricolo, possa esserci spazio anche 
per chi non ha grandi estensioni – dice -. 
L’agricoltura non è solamente per chi ha 
numeri di prim’ordine in termini di pro-
duzioni, perché possono convivere diver-
si modelli produttivi. Quando ho iniziato 
questa attività ero convinto che il futuro 
fosse solamente di chi puntava alla spe-
cializzazione in termini esclusivi, quindi, 

nel mio caso, facendo solamente vigneto. 
Invece non è così, vince la multifunzione e 
la diversificazione e la collina è un ottimo 
esempio in questo senso”.
Specializzazione per Daniele Paolucci ha 
voluto dire orientarsi dal biologico (“di 
fatto lo ero, anche se non avevo la certi-
ficazione”) ai vini naturali (“una nicchia 
che mi ha portato ad essere presente sia 
in grandi città come Milano che all’estero, 
dall’Europa al Giappone”), scommettendo 
sulla vendita diretta sia ai privati che sui 
canali Horeca, così da garantirsi un mag-
giore margine di guadagno. “Ora produco 
circa 10mila bottiglie, ho rilevato una can-
tina dismessa e l’ho rimessa in funzione, 
così da completare il processo produttivo 
dall’uva alla tavola – prosegue -. Parteci-
po a fiere, eventi, iniziative e cerco di far 
capire in prima persona che dietro a ogni 
bottiglia c’è una storia di impegno”.
E a sentirla tutta è una storia bellissima, 
raccontata da Daniele Paolucci con un 
entusiasmo contagioso, ingrediente fon-
damentale che si impasta con un impegno 
etico fuori dal comune. 
All’ultima edizione dell’Oscar Green, la 
Cantina Ros (ha anche un sito: www.can-
tinaros.it) ha partecipato nella categoria 
“Coltivare insieme”, in quanto è una im-
presa agricola impegnata nel sociale.
Dallo scorso marzo è partito un progetto, 
ribattezzato “Path” (sentiero, in inglese) 
che vede coinvolti l’azienda agricola di 
Daniele Paolucci, la Caritas diocesana e 
il centro di ascolto Marta Tana di Casti-
glione delle Stiviere e si rivolge alle nuove 
povertà, per sostenere i giovani cosiddetti 
Neet (quelli che non studiano e non lavo-
rano) fra i 16 e i 32 anni.

“Il lavoro agricolo si dimostra un modello 
per avvicinare i giovani al fare, al produr-
re, per aiutare i ragazzi a ritrovare una 
dimensione di comunità, di cooperazione, 
per far superare povertà che non sono so-
lamente o esclusivamente economiche, 
ma anche aridità relazionali – spiega Pao-
lucci -. Finora siamo riusciti a coinvolgere 
una trentina di giovani ed è un passo per 
noi molto importante, che arricchisce l’a-
gricoltura di una spiritualità che è conna-
turata all’attività primaria, ma che insie-
me vogliamo riscoprire”.
Fra i progetti futuri, l’idea di recuperare 
anche la vocazione del nonno ad allevare. 
“Pochi animali, ma al pascolo, per diversi-

ficarmi e per promuovere un concetto di 
produzione estensiva che mi auguro possa 
trovare un domani una corretta valorizza-
zione nella filiera del Grana Padano Dop. 
Ho preso i contatti e mi auguro che si pos-
sa concretizzare un indirizzo produttivo 
che sicuramente piacerebbe a mio nonno”.
Non solo. Oltre al bestiame, le attività pro-
duttive del futuro potrebbero anche guar-
dare al settore delle api e all’olivicoltura. 
“Ho preso un piccolo uliveto in gestione 
a Cavriana, con alberi di varietà Casaliva, 
specifica della zona, e Leccino. La biodi-
versità è un concetto che mi sta a cuore e 
cerco di declinarla ad ampio spettro”.

Daniele Paolucci
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